
N
>on usa espressioni colorite o da
pianto greco, ma il finale del debut-
to di Francesco Rutelli neoministro
per i Beni e le attività culturali da-
vanti alla settima commissione del-
la Camera, quella che si cimenta
con faccende di cultura e spettaco-
lo, suona come un avviso: il quadro
finanziario ereditato dal governo
Berlusconi anche in questo settore è
drammatico, stagioni di spettacoli
già fissate da istituzioni, teatrali e
non, di grosse e piccole dimensioni,
rischiano bellamente di saltare per
mancanza di fondi. «Ci attendono
settimane drammatiche per la ripar-
tizione del Fondo unico dello spetta-
colo, dobbiamo trovare soluzioni
immediate», avverte Rutelli, poi si
dovrà trovare il modo di risalire la
china dei finanziamenti tagliati al
ministero e al Fus. «Abbiamo pochi
quattrini, maledettamente troppo
pochi. La prima missione è accre-
scere le risorse. Qui in commissione
ho trovato però un clima costrutti-
vo». Giudica l’opposizione: «Rutel-
li troppo generico», secondo Fabio
Garagnani, capogruppo Forza Italia
nella commissione. Con tanta carne
al fuoco un’audizione non basta: de-

putati e ministro si rivedranno il 28
giugno. Seguirà, forse lo stesso gior-
no, l’appuntamento con la commis-
sione cultura del Senato.
IN COMMISSIONE CON
L’ECONOMIA. Lunedì Rutelli
proporrà al ministro dell’Economia
Padoa Schioppa di insediare una
commissione congiunta, «con per-
sonalità di prim’ordine e con espe-
rienza nel settore». Per far cosa?
Fermo restando che ritiene cultura e
spettacolo un obbligo per la mano
pubblica, Rutelli vuole riordinare il
sistema degli incentivi ai privati per
sostenere la cultura, proporre la de-
fiscalizzazione dei contributi (cioè
il detrarli dalle tasse) non solo per le
imprese ma anche per le persone fi-
siche e le famiglie, vuol trovare il
modo di sostenere le sponsorizza-
zioni.
CONTI IN ROSSO. La Finanzia-
ria 2006, ricorda il ministro, ha ri-
dotto «del 25% i fondi per le attività
istituzionali e ordinarie del dicaste-
ro, del 50% i fondi per gli investi-
menti, di quasi il 30%, dai 516 mi-
lioni di euro del 2001 a 375 del
2006, quelli per il Fus». «Quali stru-
menti intende attuare per reperire
nuove risorse?» chiede l’ex sottose-
gratario Nicola Bono, An (risorse
da loro tagliate).
SOS SPETTACOLO. Fus, tasto
dolentissimo. Rivedere i criteri con
cui ripartire i quattrini è l’obiettivo
di Rutelli. Wladimir Luxuria, di Ri-
fondazione comunista, sottolinea: i
tagli compromettono il futuro non

solo degli artisti ma di altre decine
di migliaia di persone, tecnici, regi-
sti, scenografi, tutto l’indotto. «Cul-
tura e spettacolo vanno slegate da
logiche di mercato, c’è bisogno di
più produzioni teatrali, magari me-
no costose». Luxuria propone: dob-
biamo ridurre l’Iva su cd e dvd, aiu-
tare i giovani talenti (accoglie l’ap-
pello il presidente della commissio-
ne Folena), serve una tv di Stato che
non scimmiotti quella commercia-
le: «ministro, non tradiamo chi ha
voglia di cultura e di cultura vive».
CODICE RIVISITATO. Rutelli
vuole correggerlo, non buttarlo alle

ortiche: «Modifiche mirate». Non
dice però quali. L’opposizione di-
fende il Codice Urbani perché ag-
gancia il paesaggio ai beni culturali.
Andrea Colasio dell’Ulivo rammen-
ta: sì, ma su un progetto presentato
il parere di un sovrintendente è ob-
bligatorio ma non vincolante, ovvio
che «si impone una correzione».
ARCUS SPA. È la società creata
dal precedente governo, Urbani ai
beni culturali e Lunardi alle infra-
strutture, per destinare il 3% della
spesa di opere pubbliche alla cultu-
ra. Ha distribuito i soldi in modi
spesso opinabili (come a Parma, cit-

tà di Lunardi), Buttiglione ne aveva
fatto un suo feudo. «È utile», affer-
ma il ministro, se i quattrini vengo-
no decisi nella linea del ministero,
altrimenti «è una pioggerella casua-
le».
PATRIMONIO SPA. Ricordate la
società creata da Urbani? «Il patri-
monio culturale è indisponibile ad
alienazioni o cartolarizzazioni» as-
sicura Rutelli. Niente vendite e
svendite. Rammentiamo che la de-
vastante clausola iniziale del silen-
zio-assenso (se non arriva il no alla
vendita puoi vendere) aveva già do-
vuto abolirla Buttiglione.

TURISMO. Rutelli ha voluto da
Prodi la delega al turismo e lo riven-
dica come perno forte perché voce
indissolubile dalla cultura. A un

convegno (non alla Camera) sostie-
ne: «Il mercato mondiale del turi-
smo cresce del 10% l’anno, del 5%
in Europa, di un 1% scarso in Italia.
Questo non è possibile. L’obiettivo,
nei prossimi dieci anni, è tornare ad
essere leader». Il ministro prende a
modello di intraprendenza un mani-
festo della Galizia per dire che il
«marchio» Italia deve raccogliere
l’esempio. Si becca il rimbrotto del-
l’opposizione: le regioni italiane
non fanno meno. Bono solleva una
questione vera su cui discutere:
«Che vuole fare il ministro sui tic-
ket delle città d’arte? Sono un boo-
merang».
NO AI MUSEI GRATIS. Ingresso
gratuito nei musei? No, deprezza
l’arte stessa, sostiene Rutelli. Cita
l’esempio del Colosseo quando lui
era sindaco di Roma: introdotto il
biglietto i visitatori sono aumentati.
A stretto giro d’agenzie di stampa
attacca Sgarbi: «Una visione econo-
micistica alla De Michelis o alla Ur-
bani, per intenderci».
SVECCHIARE. «Per ogni atto ser-
vono troppi passaggi amministrati-
vi, sono inutili e costano», dice Ru-
telli. Ed evidenzia un problema già
sollevato: l’età media dei funzionari
è 55 anni. Troppo alta. Servono «as-
sunzioni mirate». Vuole sistemare i
precari di lunga data.
AL CINEMA. Con la legislazione
in vigore ora lo Stato darebbe il
70% dei contributi a 4-5 film di suc-
cesso, osserva il ministro, e non va.
Per il cinema, e tutto lo spettacolo,
dalla prosa alla lirica, Rutelli indica:
più co-produzioni, soldi dati su basi
qualitative
I SOTTOSEGRETARI. Decise le
competenze dei sottosegretari: Ele-
na Montecchi lo spettacolo; Daniel-
le Mazzonis i dipartimenti del patri-
monio artistico, paesaggistico, ar-
chivi e biblioteche; Andrea Marcuc-
ci l’organizzazione del ministero,
l’innovazione e i rapporti interna-
zionali.

Cultura a un passo dal crack. Ecco come evitarlo

S
iro Ferrone, professore
presso l’ateneo fiorentino,
è uno dei più sensibili e

acuti storici del teatro, anche e so-
prattutto in virtù dell’ampio ven-
taglio di conoscenze che correda-
no i suoi studi sullo specifico. Ha
commerci con un po’ tutte le Mu-
se. Se ciò non bastasse il Ferrone
ha dalla sua anche l’esperienza di
autore. Dunque un curriculum
esaurientemente idoneo. Infine
ha scritto molto, sulla commedia
dell’arte (Attori mercanti corsa-
ri, 1993), su Goldoni, sui contem-
poranei. In stretta parentela col
Cinque/Seicento è l’ultima sua
opera, Arlecchino (Laterza, pag.
294, euro 18).
«A circa dodici miglia da Manto-
va, sulla riva sinistra del fiume
Oglio, al confine meridionale del
ducato dei Gonzaga, sorgeva fin
dal medioevo il castello di Mar-
caria: tutt’intorno e sull’argine
del fiume erano disseminate le
case degli abitanti, qualche muli-
no ad acqua, la sede del vicaria-
to». Potrebbe essere l’incipit di
un classico romanzo storico otto-
centesco, mentre è un attacco che
intona, narrativamente, un sag-
gio dove abbonda l’erudizione,
ma addolcita e liberata dal criti-
chese accademico. È il biglietto
da visita: Ferrone è un eccellente
scrittore e nella sua bibliografia
non manca il romanzo vero e pro-
prio. Anche Arlecchino, per al-
tro, ha le stigmate di un romanzo
che sarebbe piaciuto a Gautier o
al nostro Ghislanzoni, sia perché
quello è il suo stile, sia perché si
ha a che fare con una vita e con
una storia europea tra le più av-
venturose (non è forse la stessa
che prendono in coda i Promessi
Sposi, con le decisioni affidate al-

la peste?). Con quel tanto di igno-
to, di misterioso che giustifica, a
maggior ragione, l’attenzione a
questo «caso»: non sappiamo
con precisione luogo e data di na-
scita della maschera né il signifi-
cato di quel nome destinato a in-
vadere i palcoscenici d’Europa.
Però, siccome nessuno nasce per
partenogenesi, nemmeno i perso-
naggi con buona pace di Pirandel-
lo, col Ferrone attribuiamo la cer-
ta paternità arlecchinesca all’atto-
re mantovano Tristano Martinel-
li, nato a metà del secolo XVI e
morto nel 1630. In mezzo un ca-
pocomicato col fratello Drusiano
che l’ha portato dall’Italia alla
Fiandra spagnola, alla corte di
Francia, alla Spagna, all’Inghil-
terra elisabettiana, alla Torino sa-
bauda, alla Firenze medicea.
Ferrone pedina i due fratelli con
un’acribia da Holmes e con preci-
sione di filologo implacabile, mo-
vendosi tra carte rare e archivi,
penetrando nei più difficili mean-
dri, scovando informazioni na-
scoste. Ma, come ho detto, met-
tendo il suo personale sigillo di
lievità stilistica (un saggio lo dà
subito in apertura mimando per il
lettore uno spassoso duetto in un
ufficio di polizia ad Anversa).
Proprio ad Anversa incomincia il
racconto, con la compagnia che
abbandona la città in preda alla ri-
volta e al saccheggio, per andare
a Lione.
Questa è una particolarità del la-
voro ferroniano, se mentre si se-
guono le vicende dei Martinelli si
segue altresì, per riflessi e river-
beri, un pezzo di storia turbolen-
tissima in cui, accanto agli inte-
ressi dinastici ed economici,
esplodono scontri religiosi di or-
mai proverbiale violenza (la per-

secuzione degli ugonotti). Drake
ha appena mandato a fondo l’«in-
vincibile armata» di Filippo II,
Maria Stuarda perde la testa nella
torre di Londra, in Francia è in
corso la guerra dei tre Enrichi…
In mezzo a questi avvenimenti si
muove la compagnia Martinelli e
nasce Arlecchino, povero, affa-
mato, vestito di pezze, di acroba-
tica astuzia.
C’è un’identificazione burocrati-
ca Tristano-Arlecchino anche
nei documenti e la madre Lucia è
conosciuta come «madre d’Arle-
chino». Non solo, ma il re di
Francia Enrico IV, invitandolo a
Parigi per le sue nozze con Maria
de’ Medici (a tal proposito si leg-
ga il bellissimo libro del 1989 di
Sara Mamone: Firenze e Parigi,
due capitali dello spettacolo per
una regina) si rivolge a lui chia-
mandolo appunto Arlecchino,
per antonomasia. Ferrone segue
puntigliosamente i complicati in-
trighi che formano e informano
la biografia di Tristano Martinel-
li, offrendoci al tempo stesso un
disegno dell’imprenditoria teatra-
le dell’epoca (gli attori, le attrici,
i luoghi). Alcuni esempi di que-
sta complessità sono dati non tan-
to dal suo passare da una ad altra
compagnia, ma dal passare dal
ruolo di attore a quello di funzio-
nario al servizio del duca gonza-
ghesco. Per tornare attore presso
Enrico IV di Francia, in un andiri-
vieni ricco di intrighi: uso diplo-
matico della sua arte, un secondo
matrimonio con abbondante pro-
le, guerre e persino omicidi e
morti ammazzati.
Tristano si spegne il 1˚ marzo
1630 a Mantova, mentre in Lom-
bardia infuria la celeberrima «pe-
ste» manzoniana. Muore il Marti-
nelli, ma Arlecchino è destinato
all’immortalità.

L’INIZIATIVA Alla vigilia del referendum la consegna a Scalfaro in Campidoglio

Lo Strega premia la Costituzione
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BIOGRAFIE Nel libro di Siro Ferrone la vita di Tristano Martinelli, l’attore che «creò» la celebre maschera

Il grand tour di Arlecchino
servitore di molti «padroni»

■ Un premio Strega speciale al-
la Costituzione italiana è il rico-
noscimento che la Fondazione
Bellonci tributa quest’anno in oc-
casione del proprio sessantenale.
Il 21 giugno alle 19,30, a Roma
in piazza del Campidoglio nel
corsodi una cerimonia il premio
verrà consegnato a Oscar Luigi
Scalfaro, in rappresentanza del-
l’Asssemblea Costituente. Nel-
l’occasione la Fondazione,in col-

laborazione con l’Utet, ha riedita-
to la Costituzione. un volumetto
rosso, con una fascia bianca e
verde, dove il testo fondante del-
la Repubblica è introdotto da una
nota linguistica di Tullio De
Mauro e seguito da una nota stori-
ca di Lucio Villari. In appendice,
la Costituzione della Repubblica
romana del 1849. È De Mauro
nel testo introduttivo a tracciare
un parallelo tra l’attività dei Co-

stituenti e quella degli Amici de-
la Domenica - Zavattini e Guttu-
so, Petrassi come Pannunzio -
che, su ispirazione di Maria Bel-
lonci, avevano cominciato a riu-
nirsi nell’immediato dopoguerra.
Ma perché premiare la Costitu-
zione? Perché è in pericolo. Il 25
e 26 giugno si va a un voto che
deve impedirne lo stravolgimen-
to. E questo intento «politico», in
casa Strega, non lo nascondono.

NOMINE Storico dell’arte
viene dal museo stesso

Antonio Natali
neodirettore
degli Uffizi

Folla di visitatori e turisti davanti al Museo degli Uffizi

■ di Stefano Miliani

Il Codice Urbani
va «rivisto»
non cancellato
Sgarbi attacca
«Una visione
economicista»

■ di Folco Portinari

Prima urgenza
il Fondo unico
per lo spettacolo
Rischiano di
saltare stagioni
già programmate

L’Arlecchino di Tristano Martinelli

■ Gli Uffizi hanno il direttore e
viene dal museo stesso e lo ha nomi-
nato il soprintendente del Polo fio-
rentino Paolucci che guidava la Gal-
leria a interim: è Antonio Natali,
storico dell’arte specializzato nel
‘400 e ‘500 toscano e nel Manieri-
smo (Pontormo e Rosso Fiorenti-
no), ottimo e originale studioso, era
tra coloro che tennero duro nei gior-
ni difficili della bomba del ‘93, è il
responsabile del settore dal Rinasci-
mento in poi e della sezione contem-
poranea nella Galleria fiorentina. È
lui che cura le fortunate mostre dei
«mai visti», cioè porta in mostra
opere dai depositi del museo, ha di-
retto i restauri di 300 opere. Natali
ha 54 anni, è nato a Piombino. «In
questo momento prevale in me un
grave senso di responsabilità», di-
chiara. Ma si è già fatto spalle robu-
ste. E annuncia una gestione «non
personalistica ma collegiale».
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